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      L’intera vita dell’uomo, del cittadino e del pensatore Gian Franco Lami, è stata contraddistinta da un tratto saliente e caratterizzante, inerente la sua esemplare natura di testimone appassionato di una tensione conoscitiva, da sempre alla ricerca di un esito pratico. Questa spinta ascensionale     insediatasi nel suo spirito dalla constatazione della miseria dei tempi ultimi, lo ha indotto a porsi un pressante quesito: quello relativo all’effettiva possibilità di un altro mondo, di un’altra e più degna vita per la Comunità degli uomini. Tale domandare incalzante, sin dagli anni della giovinezza, lo ha sospinto all’incontro con l’Utopia, il Classico e la Tradizione. Ha, così, perseguito una via intellettuale ed esistenziale minoritaria, accademicamente scomoda e non riducibile, per dirla con Michelstaedter: “ad una corsa da omnibus”. Tale visione della vita si è manifestata in lui, nell’inesausta apertura dialogica e nel rifiuto di ogni atteggiamento dogmatico. Filosofia dei pochi, del divino e dell’ordine la Sua, quindi, segnata dal demone dell’aporeticità.

     Anche la morte improvvisa, inaspettata, sopravvenuta in una gelida e triste domenica dello scorso Gennaio, ci sembra testimoniare una sintonia di fondo con gli altri momenti della sua esistenza, quasi a rimarcare, per un uomo ancora nel pieno dell’attività intellettuale, l’ineludibilità del confronto con il limite, con il nulla, con il passaggio ad altri piani dell’essere. La morte, del resto, era aduso descrivere, nei colloqui quotidiani che intrattenevo con Lui, come una prova essenziale per l’effettiva verifica del livello di persuasione conseguito da ognuno di noi.

      Credo, che egli abbia pienamente superato l’inevitabile confronto. La sua dipartita, sotto il profilo simbolico almeno, ci pare testimoniare, infatti, del livello realizzativo ottenuto in vita. Quell’infausto 23 Gennaio, avremmo dovuto presentare assieme, come capitava sempre più spesso, per gli eventi culturali organizzati dalla Sua Scuola Romana di Filosofia politica, un libro a Ferentino, nella biblioteca di Palazzo Roffi Isabelli. Qualche giorno prima, Lami era stato colto da influenza, perciò mi avvertì che non ci sarebbe stato. Altresì, mi confermò, in quella sua ultima telefonata, la presenza tra i relatori di Riccardo Scarpa e Davide Bisogno, amici comuni. Con loro stavamo visitando le stanze di quell’antica magione, accompagnati dal padrone di casa, quando nella “Galleria degli dèi”, non credo casualmente, ci raggiunse la terribile notizia della sua scomparsa. Non poteva esserci luogo più acconcio all’annuncio della trasmigrazione di uno spirito come quello di Gian Franco Lami.

       Ciò in quanto, il centro speculativo della sua intensa attività intellettuale, va, a mio parere, individuato nel tentativo di recuperare l’esperienza classica della ragione, anche al senso comune contemporaneo, che da essa pare totalmente alieno. Il pensiero antico rinvia al primato del nous, inteso come forza ordinate la psyché del singolo ma, al medesimo tempo, strumento diagnostico e terapeutico del nosos, della malattia-alienazione contemporanea. La formazione filosofico-politica di Lami ha avuto, tra gli autori di riferimento, Eric Voegelin: filosofo della storia che egli ebbe il merito di introdurre per primo in Italia, quando, in qualità di assistente di Augusto Del Noce, curò la pubblicazione di sillogi del pensatore austro-tedesco, apparse, fin dalla fine degli anni Settanta, per la casa editrice Astra. Sul suo pensiero scrisse un’interessante opera, Introduzione a Eric Voegelin (Giuffré, Napoli 1993). Ma, a differenza di Del Noce, al quale fu grato per il discepolato e dal quale ereditò il rigore del metodo e la profondità interpretativa (cosa che si evince dalle pagine della monografia, Introduzione a Augusto Del Noce, Pellicani 1999) e dello stesso Voegelin, Lami non optò per una scelta di fede. Attraverso un lungo percorso speculativo, rivolse i propri interessi al mondo antico, alla filosofia classica, in particolare a quella platonica. In essa vide espresso, in modo paradigmatico, il modello della classicità, nel teleos, nell’uomo integrale, nel persuaso che nell’eros gnosico trova la spinta per innescare un processo di ascesi virtuosa, in un percorso, necessariamente  inconcluso, mirante alla liberazione in vita. La Città diviene, per il “perfetto”, il luogo di verifica di tale iter. Nell’adeguazione dell’azione individuale al precedente autorevole cittadino, testimoniato dal mito, la tradizione manifesta la sua vigenza nel qui e ora, il suo essere possibilità eterna. Tali problematiche hanno trovato il loro momento apicale nell’interpretazione che Lami ha fornito del mito di Er, letto come il luogo platonico in cui il tradere si realizza nella Città-Cosmo, nella Comunità dei morti e dei viventi. Per l’approfondimento di tali tematiche, rimandiamo il lettore alle dense pagine del volume Socrate Platone Aristotele (Rubbettino, Soveria Mannelli 2005), nel quale l’autore ha sviluppato un confronto a tutto tondo con la filosofia socratico-platonico-aristotelica, ma anche al libro che possiamo considerare il suo testamento spirituale, pubblicato postumo, Qui e ora. Per una filosofia dell’eterno presente (Il Cerchio, Rimini 2011). Dalla sua lettura, si evince come il filosofo politico abbia teso a depurare l’Antico dalle successive interpretazioni, e dalle deformazioni ermeneutiche introdotte dalla visione ebraico-cristiana. In queste opere, lo sforzo teoretico maggiore e, probabilmente, i risultati più significativi, egli li ha prodotti e conseguiti nell’esegesi dei termini greci e/o latini, ricondotti, oltre le letture accademicamente consuete, al loro significato originario, rinviante alla dimensione pratico-politica. Queste sue due opere, forse più delle altre, consentono, oltretutto, un duplice livello di lettura. Sono, infatti, costituite da una parte di profilo, più generica, introduttiva alla problematiche storiche o filosofico-politiche trattate, cui può rivolgersi il neofita o il semplice lettore, mentre le note, vero e proprio testo nel testo, ci dicono della vasta erudizione dell’autore e del suo metodo, aperto al contributo critico di più discipline. In ciò, da un lato, si manifesta l’influsso, esplicitamente ammesso, degli autori della scuola oxoniense, dall’altro di quel Martin Heidegger, la cui lezione, in termini impliciti, emerge comunque da queste pagine. Intimamente legata a questo genere di riflessioni, è la valorizzazione dell’Utopia, platonicamente intesa come riferimento a principi di un modo ideale di essere cittadino (che, in realtà, era il suo modo d’essere membro del consesso civile), un orientamento della coscienza verso l’archetipo, verso l’alto, che agendo sul percorso di liberazione, lo rende fallibile. La libertà stessa, si accompagna così, inevitabilmente, al suo compossibile, la necessità. All’Utopia, in tal modo intesa, contrappose l’utopismo, quale concezione di uno Stato perfetto da imporsi nella storia, se necessario ricorrendo alla violenza, in nome di un uomo nuovo. Ritenne tanto importante questa distinzione, da costruirvi un’opera significativa, Tra utopia e utopismo (Il Cerchio, Rimini 2008), un percorso storico-ideologico che muove da Platone, per giungere a Marcuse.

      Tra i suoi interessi intellettuali, intensamente vissuti, hanno svolto un ruolo di primo piano gli studi sugli autori dimenticati del Novecento. Tra essi, Adriano Tilgher e Julius Evola. Al primo ha dedicato un’esaustiva monografia, Tilgher, un pensatore liberale (Seam, Roma 2000), nella quale si soffermò, in particolare, sulla pluralità delle morali presenti nell’opera del pensatore partenopeo,   di cui apprezzava l’esito antiuniversalistico. Sul secondo, scrisse la prima biografia filosofica, Introduzione a Julius Evola (Volpe, Roma 1980). Quale collaboratore della Fondazione Evola, ha curato diversi volumi della “Biblioteca evoliana”, nei quali è riuscito a contestualizzare storicamente l’opera del filosofo della tradizione e a coglierne il valore. In particolare ha, in più circostanze, rilevato come Evola, in fondo, abbia creato un sistema di pensiero, in cui ripropose l’antropologia classica: un platonico, quindi, ma senza “platonismo”. Più nello specifico, dalle articolate prefazioni di Lami alle antologie degli scritti giornalistici del pensatore romano, si evince il carattere eminentemente pratico dell’idea di tradizione in Evola, che tanto lo distingue dalla scolastica metafisica di Guénon.
      Lami è stato, inoltre, un instancabile organizzatore culturale. Per riferirci solo agli ultimi anni, non possiamo dimenticare di citare i tre Convegni dedicati al pensiero di Evola, il Convegno sulla filosofia di Del Noce e quello internazionale su “Ordine e Storia” di Voegelin, opera che egli tradusse integralmente. La sua vocazione eretica e controcorrente emerse, in questo ambito della sua attività, nella dedizione che profuse alla realizzazione del Convegno di studi “Arché/Anarché”. Negli ultimi mesi, stava lavorando al convegno “Per una filosofia del Risorgimento”, che si è tenuto, ahimè, in sua memoria, lo scorso Aprile.

      Nell’attività di docenza, prima presso l’Università di Teramo, e successivamente alla “Sapienza” di Roma, ha saputo trasformare la sua cattedra in un luogo di “accoglienza” intellettuale per studenti e collaboratori, che da lui imparavano l’amore per il sapere, quello autentico, destinato  a trasformarsi in vita, in testimonianza esistenziale. Ai giovani, ha sempre offerto e aperto spazi significativi di collaborazione, innanzitutto sulla rivista telematica, www.politicamente.net, che egli fortemente volle come laboratorio teorico della Scuola Romana, o sul sito di riferimento degli studi evoliani in Italia, costituito in collaborazione con Gianfranco de Turris e Damiano Gianandrea, www.fondazionejuliusevola.it.

     Credo, in conclusione, che per tentare di rimanere fedeli, per quanto possibile, al suo insegnamento e alla sua memoria, sia necessario tenere a mente quanto, attraverso Aristotele, egli spesso ci ricordava: “Felicità è agire!”, e comportarsi di conseguenza. Solo questo agire, alto e nobile, ci consentirà di porci oltre ogni retorica, oltre la stessa retorica della morte e del ricordo.

Che Ti sia lieve la terra!
